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Per i numerosi volontari di TREAT.

L'albero giusto nel posto giusto per la ragione giusta.
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  Prologo

28 anni prima 
Lily emise un gemito nell’oscurità, mentre le lacrime le rigavano le guance. Il sudore le colava lungo la schiena quando la piccola vanga da scavo le scivolò dalle dita. Si fermò, facendo riposare le braccia indolenzite, e prese un respiro profondo per recuperare le forze. Una leggera brezza frusciò tra i rami, regalando alle sue guance accaldate un breve sollievo quando sfiorò la sua pelle umida.
Si passò una manica sporca sul viso prima di sollevare la torcia a batteria dal letto di foglie. La puntò sul suo lavoro, ispezionando i progressi. La torcia vacillò nella sua mano tremante, proiettando un bagliore inquietante sulla foresta, mentre il cuore le batteva forte a ogni rumore di squittio o fruscio che risuonava nelle vicinanze.
Posizionò con cura la torcia contro la base del gigantesco pino kauri; il silenzio del buio notturno era interrotto solo dai suoi respiri affannosi. La consapevolezza che la sua vita fosse cambiata in un istante la colpì di nuovo, e un improvviso carico di apprensione la travolse, facendola crollare contro la corteccia ruvida dell’antico albero. La superficie irregolare del tronco le pungeva la schiena attraverso la leggera camicia di cotone, ma quella era l’ultima delle sue preoccupazioni. Singhiozzi laceranti cercavano di uscire, e lei tentò di soffocarli con la mano ancora tremante. Se gli altri avessero deciso di fumare una sigaretta notturna giù al lago, avrebbe dovuto restare in silenzio o rischiare di essere scoperta.
Portò la mano sul ventre piatto, dove si stava formando il minuscolo seme di una nuova vita. Per poter compiere la sua scelta, avrebbe dovuto prima seppellire tutti i ricordi degli ultimi sei mesi.
Era ciò che meritava. Nulla di buono accadeva mai a chi infrangeva le regole. E lei lo aveva fatto. La morte era una cosa, ma c’era dell’altro. Il suo segreto avrebbe dovuto restare tale per sempre.
Mordendosi il labbro inferiore, fece uno sforzo immane per arginare il flusso di lacrime e farsi forza. Avrebbe sepolto quel ricordo tra le radici di quel monolite, lasciandoselo alle spalle e riprendendo la sua vita da dove l’aveva interrotta. Il dolore non se ne sarebbe mai andato. Non si aspettava che lo facesse.
Così, continuò a scavare. Era intenzionata ad andare il più a fondo possibile, lavorando attorno alle radici eterne del gigante. Quando ritenne che la buca fosse abbastanza profonda, prese la scatolina. Adagiata comodamente sul palmo della mano, strinse la presa sui ricordi che rappresentava per un’ultima volta.
Mancavano pochi secondi prima che la spingesse nel profondo della buca e la coprisse con terra, foglie e rami. Pochi istanti prima di nascondere tutto ciò che gli ultimi sei mesi avevano rappresentato. Ma voleva dare un ultimo sguardo. Un’ultima occhiata allo scintillante zaffiro bianco. Un momento finale per rivivere il brivido di ciò che lui aveva significato per lei il giorno in cui le aveva donato quella preziosa promessa d’amore. Aveva quasi rinunciato a tutto.
Trafficò con il piccolo gancio prima di aprire la robusta scatola di plastica. Afferrando di nuovo la torcia, la puntò sulla gemma a forma di stella. Una luce tremolante brillò nella foresta oscura, ferendole gli occhi e aprendo di nuovo le dighe del pianto. Le lacrime gocciolarono sulle sue linee pulite e geometriche, accentuando il duro lavoro che lui aveva fatto per modellare e incastonare la pietra che aveva trovato scavando con la sua famiglia.
Richiuse il coperchio con un colpo secco, le dita serrate attorno alla minuscola scatola, le lacrime depositate sulla pietra per l’eternità. Spingendo la scatola nella buca profonda, si affrettò a rimettere a posto la terra prima di spargere in superficie i detriti di foglie. Seduta sui talloni, lasciò sfuggire un ultimo, straziante singhiozzo prima di rialzarsi sulle gambe tremanti e allontanarsi.
Lasciandosi tutto alle spalle.
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Giorni nostri 
Roberta Mintello svoltò una curva sulla strada stretta e inchiodò. Lo stridio degli pneumatici le fece balzare il cuore in gola mentre stringeva il volante. «Ma che diavolo...?» Un incidente? Si passò una mano tremante tra i capelli prima di strofinarsi gli occhi stanchi e arrossati. Osservando l’auto a pochi metri di distanza, il cuore continuò a batterle forte nel petto. C’era andata vicina, pericolosamente vicina. Si concesse un momento per calmare il respiro, facendo piccoli respiri superficiali, con la gamba ancora che tremava mentre metteva l’auto in sosta. Si era data cinque giorni per il viaggio da Melbourne a Malanda, e avrebbe dovuto fermarsi a riposare tre ore prima.
Le note di Dean Lewis risuonavano nell’abitacolo mentre inseriva il freno a mano e sollevava il piede dal pedale. La musica di Dean le aveva tenuto compagnia negli ultimi cinque giorni. Quel senso di «mi piango addosso, perché non riesco a rimettere in sesto la mia vita?» aveva pervaso la sua esistenza negli ultimi tempi. La breve parentesi con Antonio della dinastia Frevannini era stata l’ultima volta in cui si era sentita viva. Ma era finita in silenzio. Mondi troppo distanti, e tutto il resto.
Il che non c’entrava nulla con il motivo per cui si trovava lì. Una volta presa la decisione di esaudire il ridicolo desiderio di sua madre, aveva organizzato le ferie. Con sei mesi di congedo arretrato approvati, il mantra che le ronzava in testa nelle ultime due settimane era stato: fai la valigia, prepara le playlist, sali in auto, guida, spara la musica al massimo, occhio ai guidatori idioti e fermati quando sei stanca. Semplice. Se solo avesse potuto scacciare le assurdità che sua madre le aveva raccontato, inclusa la missione che si aspettava portasse a termine. Sì, come no! La sua mente e il suo corpo erano rimasti intorpiditi dopo aver ricevuto la notizia. Proprio un bel modo di mandare a rotoli la sua vita.
Roberta strizzò gli occhi guardando in lontananza. Non sembrava che si sarebbe mossa presto. Con circa una dozzina di auto già ferme davanti a lei, spense il motore e la musica. Il silenzio all’interno della sua affidabile Mazda 3 la spaventò per un momento, mandandole un brivido lungo la schiena. Se non faceva attenzione, quel silenzio avrebbe creato un piccolo spazio vuoto nella sua testa. Se si fosse permessa di pensare, anche solo un po’, avrebbe potuto finire in luoghi mentali per i quali non era pronta, e allora sarebbe successo il finimondo. Non pensare, ragazza.
Aprì la portiera e una folata d’aria fresca le lambì i capelli. Era ora di rivolgere i pensieri ad altro. Il consumo di carburante era stato buono durante il viaggio, e poteva ringraziare suo padre per averle insegnato tutto al riguardo. Ma — oh diavolo, non avrebbe più funzionato. Chi le avrebbe insegnato cose nuove ora? A ventisette anni, aveva ancora bisogno di suo padre per così tanto. Come ci si poteva aspettare che una figlia imparasse tutte le cose pratiche necessarie per navigare in una vita piena e di successo?
Era sempre stata così orgogliosa del retaggio italiano di lui, tranne per il fatto che non era il suo padre biologico. Non più. Irrilevante ora che era morto. Troppo brutto che un pazzo imbottito di droga avesse deciso di travolgere l'auto di suo padre. Così assurdo e ingiusto che quel pensiero aveva il potere di sommergerla di rabbia. Doveva lasciar perdere. Era ora di allontanarsi da quei pensieri.
Grazie a sua madre, c’era un altro mostro da affrontare. Non aveva idea di come sarebbe riuscita a portare a termine quell’incarico. Nel tipico stile di Roberta, si era ordinata di arrivare a Malanda e di elaborare un piano. Aveva un solo elemento sulla lista e sperava che giocasse a suo favore. Oh, e per ora doveva tenere tutto nascosto al fratello minore. Beh, fratellastro, a quanto pare.
Grazie, mamma.
Scese dall’auto, si stiracchiò le gambe per sciogliere i muscoli e si guardò bene intorno. Mentre soffocava uno sbadiglio, controllò l’orologio: si avvicinavano le tre del pomeriggio. Sally l’aspettava per quell’ora, e sarebbe stato così bello rivederla. Accidenti! Era così vicina alla fine del suo viaggio, e quello era il primo intoppo importante di tutta la traversata verso nord. Smettila di lamentarti. Potrebbe esserci un grave incidente più avanti.
Erano passati quasi due anni dall’ultima volta che aveva visitato quelle zone. L'incontro con Liz sul treno in Italia. L'averla accompagnata a casa dopo l'aggressione e la degenza in ospedale nel sud Italia. L’incontro con la cugina di Liz, Sally. Quei gioielli. Che storia era stata. E che storia d’amore tra Liz e Connor. Fece una smorfia. Già, certe persone hanno tutta la fortuna del mondo.
Solo pochi istanti prima, il GPS le aveva detto che si trovava da qualche parte lungo la Palmerston Highway, sulla strada per Millaa Millaa. Poi Malanda, la cittadina dove viveva Sally. Non riusciva a sentire sirene in avvicinamento né vedeva nulla di sinistro. Guardando avanti, non sembrava un incidente. Cosa diavolo sta succedendo?
Si sarebbe incamminata tra un minuto se non fosse cambiato nulla, per vedere quale fosse il problema. Per ora, voleva liberare la testa dalla stanchezza opprimente che solo cinque giorni di guida potevano creare. Inspirando a pieni polmoni l’aria fresca e pulita, compì un lento giro su se stessa. Non si sbagliavano quando descrivevano quella regione come un luogo di verdi colline ondulate. Erano tutto ciò che riusciva a vedere in ogni direzione, oltre la sottile nebbia o la pioggerellina o qualunque cosa fosse quella che incombeva e si collegava alle nuvole dense.
Niente cielo blu oggi.
Le brontolò lo stomaco; aveva bisogno di una pausa per mangiare. Aprendo la portiera posteriore, allungò la mano verso la piccola borsa termica dove teneva gli snack al fresco. Prese una barretta di cereali fatta in casa e la sgranocchiò lentamente, cercando di non pensare a nulla se non al suono della sua stessa masticazione.
«Maledetti ambientalisti. Non hanno niente di meglio da fare?»
Roberta si girò verso l’auto ferma davanti a lei. Il conducente era appoggiato casualmente alla portiera e stava parlando a una passeggera sopra il tettuccio dell’auto.
Ambientalisti? Perché su un’autostrada principale? Di solito non si legavano a un albero o si incollavano a un marciapiede?
«Come diavolo faremo ad arrivare in tempo all’appuntamento dal medico?» La rabbia dell’autista era evidente nel suo tono brusco e secco.
«E a prendere Annabelle a scuola.» La passeggera armeggiava con il telefono, con una ruga di preoccupazione tra le sopracciglia. «È meglio che avvisi la scuola che faremo tardi.»
Roberta comprese subito il dilemma. Chiuse la portiera posteriore, afferrando la sua bottiglia d’acqua che si trovava nell’alloggio della portiera del conducente. Dopo un paio di sorsi, la rimise a posto, chiuse l’auto a chiave e si infilò le chiavi in tasca.
Un’occhiata dietro di lei mostrò una fila crescente di veicoli. Gli idioti che bloccavano la strada avevano bisogno di una scrollata e, se Roberta era abbastanza irritata, non era tipo da trattenersi.
Fece un cenno d’intesa alla coppia davanti a lei mentre passava. «Sistemo io questi pagliacci per voi.»
Il conducente grugnì. «Ho appena visto arrivare la prima auto della polizia, ma non possono fare nulla. Questi bastardi sono troppo intoccabili, e alla polizia non è permesso sfiorarli. Peccato che non ci sia modo di aggirare il blocco che hanno piazzato in mezzo alla strada.»
«E Lei come lo sa?» chiese Roberta curiosa, inarcando le sopracciglia. Era appena arrivata, e quella coppia non poteva essere in coda da molto.
«Ho parlato con mio fratello. Un suo amico è uno dei consiglieri locali. La polizia ha avvisato il consiglio di ciò che stava accadendo e la voce si è sparsa in fretta. Finirà al telegiornale nazionale, ovviamente, dando a questi imbecilli altro materiale su cui lavorare.»
Roberta annuì, camminando lungo i bordi sconnessi della stretta autostrada a due corsie. Beh, per come appariva un’autostrada principale da quelle parti. Pochi metri più avanti, la quantità di buche le fece aggrottare la fronte. Se fossi io il consigliere locale, solleverei questo problema come prossima questione.
Mentre passava accanto alle altre auto dirette verso il guaio che la aspettava, vide altre persone fuori dai propri veicoli. Esclamazioni di rabbia e discussioni irritate riempivano l’aria. Il malcontento generale era palpabile. Quelle persone avevano posti dove andare, vite da vivere e bambini che le aspettavano.
Un brivido corse nell’aria e lei si strinse la giacca sul petto. Si trovava nel tropicale Far North Queensland, ma qualcuno si era dimenticato di menzionarlo quassù in cima alla montagna. Rimanere bloccati su quella strada in una giornata così ventosa non avrebbe fatto altro che aumentare l’angoscia di tutti coloro che erano coinvolti in quella débâcle. Lei compresa.
A ogni passo che faceva verso lo scontro, il suo stato d’animo stava diventando pessimo, e quando vide il loro blocco stradale, le cadde la mascella. Tra la confusione dei veicoli incolonnati e l’auto della polizia parcheggiata a casaccio, c’era un enorme bulldozer giallo sporco parcheggiato orizzontalmente in mezzo alla strada. La sua mole superava i bordi di entrambi i lati dell’asfalto dissestato. Era impossibile per qualsiasi veicolo passarci intorno. I manifestanti avevano scelto il sito perfetto per quell’imboscata, con le banchine che scendevano ripidamente su entrambi i lati. Sembrava pericoloso e scivoloso man mano che Roberta si avvicinava alla scena del crimine. Nessun autista sarebbe stato così folle da tentare di aggirare il blocco.
Due agenti di polizia stavano a distanza rispettosa da circa mezza dozzina di attivisti. Roberta strizzò gli occhi nella bruma, cercando di leggere i cartelli che tenevano in mano.
Basta mulini a vento. 
Informatevi prima di agire. 
E la fauna autoctona? 
Cosa succederà tra 25 anni quando saranno vecchi e rotti?
Roberta aveva visto parchi eolici — le loro alte strutture bianche simili a mulini a vento che svettavano come fari nella campagna — lungo il suo tragitto, ma non ci aveva pensato più di tanto. Poiché nessuno fermava il suo avanzamento, continuò a marciare, puntando verso un manifestante maschio che sembrava avere circa la sua età. Almeno non portava i dreadlock trasandati e i suoi vestiti sembravano lavati almeno una volta nell'ultimo mese. A differenza degli altri attivisti con i loro lunghi pantaloni morbidi e magliette tie-dye che avevano visto giorni migliori.
Andò dritta al punto. «Come ti chiami?»
L’uomo si voltò verso di lei con un’espressione sorpresa. Dato che non indossava un’uniforme della polizia, forse era stato quello a causare la sua reazione.
Si riprese subito. «Non sono affari tuoi; adesso levati di mezzo.»
Immaginava che i manifestanti fossero pronti a tutto, ma la sua risposta l’aveva irritata parecchio.
«Chiedo scusa?» sibilò lei con le mani sui fianchi, trafiggendolo con lo sguardo. La mancanza di una notte di sonno decente non aiutava. «Cosa c’è che non va in voi? Non è questo quello a cui mirate? Cambiamenti ambientali puliti per poter chiudere ogni maledetta miniera di carbone?»
L’uomo dai capelli biondo sabbia era più alto di lei di un bel pezzo. Fece minacciosamente un passo avanti, lanciandole sguardi di fuoco. Scandì ogni singola parola. «Poiché non capisci molto, ti suggerisco di allontanarti.»
«È quello che sto cercando di fare, sciocco, ma un branco di perdenti sta bloccando un’autostrada principale, nel caso non te ne fossi accorto.»
L’uomo scagliò un’occhiata oltre la sua spalla e Roberta si voltò. Dozzine di autisti intrappolati stavano confluendo sullo spartitraffico e marciando verso il gruppo di manifestanti. A un’osservazione più attenta, stavano facendo lo stesso anche dall’altra direzione. Merda, non finirà bene.
«Devi toglierti di mezzo, o ti farai male.» L’attivista era così vicino che lei poteva sentire un sentore di caffè nel suo alito.
«Non credo proprio. Sarete voi e i vostri cosiddetti compagni a farvi male. Sono qui per ricordarti che ci sono persone bloccate qui che hanno dei posti dove andare. C’è una coppia il cui figlio sta aspettando di essere prelevato da scuola e un appuntamento dal medico per il quale arriveranno tardi.»
«Levati di mezzo prima di farti male» ringhiò l’uomo.
La scarsità di poliziotti sembrava un netto svantaggio, e quell’uomo probabilmente si stava rendendo conto che gli attivisti erano in minoranza rispetto alla folla inferocita che si avvicinava da entrambi i lati.
Con un movimento improvviso, l’uomo la afferrò per il braccio, cercando di spingerla lateralmente. Lei resistette puntando i piedi, rifiutandosi di farsi spintonare. Un flash le scattò davanti al viso nell’esatto momento in cui ricevette una spinta tale da inciampare e cadere sul sedere. Lui le lanciò una rapida occhiata, imprecò e poi si voltò.
«Tutti quanti, sollevate i cartelli!» gridò l’uomo agli altri e, con uno sforzo sincronizzato, alzarono tutti i cartelli in aria.
In tutta quella tensione, Roberta non si accorse dell’arrivo di una troupe televisiva. Si rialzò in un lampo, strappando con rabbia un cartello e scaraventandolo a terra. Era quello che stavano aspettando, i loro cinque minuti di celebrità per diffondere il loro messaggio. Lei lo avrebbe reso il più difficile possibile. Di nuovo, qualcuno la spinse di lato, ma stavolta non seppe dire chi fosse stato. Oh cavolo, il suo cervello stanco non stava certo ragionando bene, ed era di nuovo in piedi a cercare di afferrare un altro cartello.
Il suono delle sirene si udì vicino insieme a quello che sembrava l’arrivo di altri agenti delle forze dell’ordine. Tirò un sospiro di sollievo. La polizia avrebbe certamente avuto bisogno di quell’aiuto ulteriore mentre la folla inquieta e arrabbiata premeva più vicino.
Quello che sembrava un oceano di poliziotti, pesantemente bardati con equipaggiamento protettivo, si avvicinò ai manifestanti, mettendo loro le manette. Un agente la trascinò via dal gruppo, la spintonò prima di bloccarle finalmente una mano in una manetta e torcerle il braccio dietro la schiena.
«Calma, ok?» ammonì l’agente. «Vi portiamo tutti alla centrale locale.»
«Cosa?» urlò lei, cercando di divincolarsi dalla presa dell’agente. «Io non sono con loro. Lasciatemi andare!» Cercò di scuotersi di dosso la presa, le persone intorno a lei erano una macchia informe di immagini e voci. Gridò più volte di essere liberata.
Mentre scuoteva la testa per dare un senso alla situazione, un altro agente le afferrò il braccio e lo tirò dolorosamente. Nel caos dell’essere trascinata verso il cellulare della polizia, lanciò una rapida occhiata alla sua mano bloccata, solo per scoprire che lui era ammanettato a lei.
«Non fare una maledetta scena, idiota. Ti avevo detto di stare alla larga.»
Il sangue di Roberta ribollì. Stavano succedendo troppe cose ultimamente perché potesse essere razionale. Quell’imbecille che faceva sembrare che fosse tutta colpa sua era stata l’ultima goccia in una breve vita che aveva preso una brutta piega ultimamente. Aveva voglia di ferire qualcuno. Qualcuno molto vicino.
Puntò ai suoi piedi che calzavano delle Converse consumate. Mentre venivano spinti e strattonati verso i furgoni della polizia, colse l’unico istante in cui rimasero fermi per circa due secondi per calpestargli il piede con le sue scarpe da trail, assicurandosi di premere bene sui bordi ruvidi per essere sicura.
«Ahi!» gemette lui, il volto trasformato in un brutto grugno. «E quello per cos’era?»
Un momentaneo barlume di successo le attraversò il petto. «Non lo so. Perché non provi a capirlo da solo?»
«Fermi! Ehi, fermi. Non prendete lei!»
Roberta si voltò verso la voce agitata, rendendosi conto che apparteneva al conducente dell’auto che si era fermato davanti a lei.
«Lei non è con quel gruppo. Lasciatela andare.» L’autista si fermò davanti a loro.
«Ascolti, amico» spiegò educatamente il poliziotto, «faceva parte della confusione, chiariranno tutto in centrale.»
Roberta pescò le chiavi dalla tasca, lanciandole in direzione dell’uomo. «Grazie mille. Potrebbe guidare la mia auto fino alla centrale?»
Lui prese le chiavi ma gli scivolarono. Caddero a terra e lui si accovacciò per raccoglierle. Quando alzò lo sguardo, lei fece spallucce prima di essere caricata in un furgone e spinta con forza contro lui.
Mentre venivano ammucchiati anche gli altri, c’era poca possibilità di allontanarsi. Le manette non lo avrebbero comunque permesso.
Non essendo un tipo remissivo, incrociò lo sguardo di lui, con la sua espressione più cattiva stampata sul volto. Invece dello sguardo simile che si aspettava in cambio, notò quello che sembrava un accenno di divertimento che aleggiava agli angoli della sua bocca.
Non poteva essere così stupido da riderle apertamente in faccia, vero?
Si voltò dall’altra parte con un grugnito. Ripensandoci, non aveva bisogno di guardarlo mai più.
Mai più!
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Sette persone sedevano schiacciate nel retro del furgone cellulare. Roberta si mosse a disagio, con le ginocchia fin quasi contro il viso. Non osava spostare il braccio legato a lui dalle manette. In quel momento, se avesse concentrato tutta la sua attenzione sul compito, la sua pelle non avrebbe toccato affatto quella di lui.
«Abbiamo ottenuto la copertura mediatica che cercavamo, Nate. È un punto a favore per oggi». Uno dei cospiratori parlò dopo che avevano viaggiato in silenzio per circa venti minuti.
Roberta alzò di scatto il viso, e la sua mano urtò quella di Nate per un secondo. Quindi, ha un nome.
«Guarda, Brent, è già finito sui social locali. Ottimo lavoro, ragazzi», aggiunse un altro cospiratore mentre scorreva lo schermo del suo telefono e lo mostrava all'uomo seduto accanto a lui, quello che si vantava dello spazio mediatico.
«Rimandiamo ogni discussione a quando saremo tornati e lontani dagli estranei». Nate lanciò un'occhiata di sbieco a Roberta prima di concentrarsi di nuovo sui suoi compagni.
«Come hai fatto a finire così?». Un altro uomo seduto nell'ombra in fondo indicò le manette che univano Roberta e Nate.
«Ma che cos’avete voi altri?», sbottò Roberta. Capiva di essere una traditrice in mezzo a loro, ma avevano minimamente idea del caos che avevano provocato?
«Che cosa intendi esattamente?». Nate si girò leggermente, facendo tintinnare le manette tra loro. Stavolta il suo cipiglio truce non lasciava spazio a errori. Nessun segno latente di ilarità o di alcunché di umano.
«Mettere in piedi una messinscena del genere è così stupido». Odiava il fatto che parlassero così bene, il che significava che probabilmente erano istruiti — stupidamente istruiti — senza alcuna idea del mondo reale.
«Per quale motivo dovrebbe esserlo?». Nate sollevò la mano legata, passandosela tra i capelli e trascinando con sé la mano di lei.
Con un movimento rapido, lei ritrasse la propria lungo il fianco e gli rivolse uno sguardo velenoso. Poteva usare l'altra mano.
«In primo luogo, sono arrivata alla curva procedendo alla velocità consentita e per poco non sono finita addosso all'auto ferma davanti a me. Credimi, sarebbe stato un bel disastro se li avessi colpiti. Giusto perché tu lo sappia, su quell'auto c'erano una madre e un padre. Il loro bambino stava aspettando di essere preso a scuola per poter arrivare in tempo a un appuntamento dal medico».
Nate grugnì. 
«Voi emeriti falliti non avete niente di meglio da fare che andare in giro a seminare il caos. Persino io, che vengo dalla lontana Melbourne, ho inquadrato la situazione in un lampo».
«Tipico. Qualcuno che viene dalla città non saprebbe proprio nulla di come si preserva l'ambiente per le generazioni future».
«Ma non è questo che voi idioti volete? Quello per cui continuate a fare campagna? Soluzioni ecologiche, niente carbone, niente gas. Qualcuno qui ha le idee confuse?».
«Solo che non hanno fatto i compiti a casa come si deve, ecco il punto», sputò Nate.
«Stanno spuntando ovunque, e ora dici che non hanno fatto i compiti? Dove sei stato negli ultimi vent'anni?».
«Calmatevi, voi due», consigliò Brent.
«No, Brent, non posso. Questa boccaccia qui» — scosse le manette per assicurarsi che tutti quelli pigiati nel furgone surriscaldato sapessero di chi stava parlando — «ovviamente non sa molto, quindi deve essere istruita. Tipo subito».
«Dacci un taglio, Nate. Abbiamo ottenuto la nostra copertura mediatica. Possiamo solo sperare che alla prossima riunione vengano preparati ad ascoltare», consigliò Brent, scuotendo la propria mano ammanettata.
«Quei bastardi non ascolteranno mai perché sono degli sciocchi come questa qui». Nate le puntò un dito in faccia. Lei ebbe un desiderio disperato di scacciarlo con uno schiaffo.
Invece, Roberta scosse le manette. «Bada a come parli».
«Esattamente. Questa qui» — non stava parlando con lei ma sopra la sua testa, rivolto a Brent, come se lei non esistesse — «che cosa capisce di come i parchi eolici possano essere costruiti solo in luoghi remoti, cosa che poi distrugge l'estetica di quel paesaggio? E l'impatto che hanno sulla nostra fauna locale unica? Già, a queste grandi multinazionali non frega un accidente di tutto questo. Cosa succederà tra venticinque anni, quando avranno esaurito la loro vita utile e dovranno essere smaltiti? Dove andranno a scaricarli tutti? Cristo santo, ce ne sono già così tanti installati in tutto il mondo che sarà un incubo quando arriverà il momento».
«Lo so, lo so, amico. Cerca di calmarti finché non ci sistemano in centrale e ci lasciano andare», disse Brent.
«Perché dovrebbero lasciarvi andare? Chi credete di essere?». L'audacia di quelle persone di pensare di poter compiere l'azione di oggi senza affrontare alcuna conseguenza. «Hai idea di quante risorse abbiate sprecato solo nelle ultime due ore? Scommetto che non avete lasciato loro nemmeno le chiavi del bulldozer perché potessero spostarlo. Ovviamente no! E da dove l'avete preso? Uhm...». Roberta si picchiettò la bocca con l'indice come se stesse riflettendo profondamente. «Fammi indovinare. Oh, giusto, l'avete rubato. Sì, che bella idea. Perché non ci ho pensato io?».
Qualcuno rise in un angolo in fondo al furgone. Roberta si girò verso il suono della voce femminile. «Voi non avete un lavoro? Cosa fate tutto il giorno, o è il povero contribuente a pagare anche per la vostra pigrizia?».
«Quando ti libereranno, non dimenticarti di fare inversione e tornare guidando fino alla tua brutta giungla di cemento a vivere felice e contenta. Non abbiamo bisogno della tua specie qui. Di sicuro non abbiamo bisogno che tu ci dica cosa è meglio per la nostra parte di mondo. Voi avete già distrutto la vostra, quindi lasciate che siamo noi a prenderci cura della nostra». Nate tese la catena della manetta, tirandola verso il proprio petto.
Lei si voltò e lo guardò torva, digrignando i denti. Sapeva cosa stava cercando di fare e non aveva intenzione di cedere di un millimetro. Non volendo rischiare che la sua mano finisse in grembo a lui, tirò a sua volta anche se il metallo le scavava nella pelle. Proprio come in un braccio di ferro, non gli avrebbe concesso neanche un singolo anello di catena.
La stessa donna ridacchiò di nuovo, spingendo Roberta a raddrizzare la schiena e a stringere il pugno ammanettato. Sibilando, disse: «Dovrai passare sul mio cadavere prima di dirmi cosa fare».
C'era una piccola apertura nel retro del furgone che proiettava luce a sufficienza perché Roberta potesse vedere chiaramente il viso di Nate. Il suo era mortalmente serio; senza dubbio lo era anche quello di lei. Il legame tra il suo sguardo e quello di lui si rafforzò, nessuno dei due voleva essere il primo a cedere. 
Finché i suoi occhi color lago blu non ammiccarono e si addolcirono per un secondo, e lei quasi sprofondò nelle loro profondità. Le cadde la mascella nello stesso istante in cui Nate distolse lo sguardo per nascondere qualunque cosa diavolo fosse appena successa. Lei deglutì a fatica per dissimulare la confusione, senza sapere dove guardare. Le loro mani si afflosciarono simultaneamente. Quando un dito di lui sfiorò accidentalmente il suo, una scarica di consapevolezza le risalì lungo il braccio. Si irrigidì, non disposta a muoversi di un altro centimetro finché non fossero arrivati a destinazione.
Dio, quanti minuti mancano prima che io venga liberata da questo incubo?

      [image: ]Qualcuno la stava ascoltando perché, nel giro di pochi minuti, il furgone rallentò. Il che, si sperava, significava che erano vicini a qualche posto. L'aria viziata di tanti corpi stipati era soffocante e lei respirava solo con la bocca.
Dopo altri pochi minuti, il furgone si fermò e il motore si spense. La luce inondò il retro del mezzo quando i portelloni posteriori si aprirono, e lei sbatté le palpebre un paio di volte perché la vista si adattasse.
«Va bene, tutti quanti», disse l'agente di polizia, «entrate nella stazione. Per prima cosa raccoglieremo le vostre deposizioni. Una volta interrogati, sarete liberati dalle manette». 
Uscirono tutti dal furgone e seguirono l'agente, circondati da un'altra mezza dozzina di poliziotti che scortavano la loro uscita. Roberta decise che non valeva la pena di tentare la fuga come facevano nei film. Restare ferma era il minore dei due mali. Scappare legata a Nate per sempre l'avrebbe fatta finire in un reparto psichiatrico in cinque minuti. 
Ora doveva trovare il modo di spiegarsi per uscire da quel pasticcio. Roberta fece una smorfia. Diamine, si era trovata in posti peggiori nella sua breve vita, ma questo era in cima alla lista.
Almeno il suo telefono era ancora nella tasca della giacca. Sally sarebbe stata fuori di sé se non l'avesse contattata presto, ma dentro il furgone non era stato il momento né il luogo adatto per tirarlo fuori. Erano rimaste in contatto per tutto il viaggio e, dato che non si era presentata alla sua porta in tempo, Sally probabilmente avrebbe pensato al peggio.
Spinti in una stanza piccola e senza aria con un'unica finestra, furono fatti sedere sulle sedie di plastica disposte lungo le pareti spoglie. Roberta guardò fuori dalla finestra pesantemente sbarrata e si agitò. Tutto ciò che riusciva a vedere era un albero e uno dei suoi rami che batteva delicatamente contro il vetro per la leggera brezza. Nate stava tirando il suo braccio per potersi sedere, ma Roberta lo ignorò. Poteva aspettare finché lei non fosse stata pronta.
Con la mano libera, aprì la cerniera della tasca della giacca, estraendo il telefono. Nate tirò più forte questa volta, e lei continuò a resistere. Toccando rapidamente il numero più chiamato in rubrica, aspettò che Sally rispondesse.
«Puoi fare uno sforzo e avvicinarti alle sedie?», sibilò Nate la sua richiesta a denti stretti.
«Puoi aspettare che sia pronta?», abbaiò Roberta di rimando.
Doveva aver accidentalmente toccato il tasto del vivavoce perché tutti nella stanza sentirono Sally dire: «Roberta, sei tu? Dove sei?».
«Sta facendo la difficile e si merita tutto quello che le sta succedendo», rispose Nate a Sally.
«Chiudi la bocca, sciocco, e fatti i fatti tuoi», ribatté Roberta, dando uno strappo così forte da far sussultare Nate.
«Roberta!» la voce di Sally suonava isterica. «Dove sei?»
Prima che Roberta potesse dire un'altra parola, Brent gridò da dietro: «È al posto di blocco di Atherton, ammanettata al nostro leader. Non credo le piaccia neanche un po'».
Brent e gli altri ridacchiarono, e le labbra di Roberta si serrarono mentre lo fulminava con lo sguardo.
«Sally, sto bene. Hanno commesso un errore. Risolverò tutto presto».
«Avrebbe dovuto farsi i fatti suoi e andarsene quando gliel'ho detto», disse Nate.
«Tu non avresti dovuto fare quello che hai fatto, maledetto idiota. Non posso credere di aver avuto la sfortuna di imbattermi nel vostro stupido scherzo». La voce di Roberta salì di un'ottava e, quando Sally non rispose, Roberta immaginò che avesse riagganciato.
«Non avevi alcun diritto di interferire, specialmente quando è arrivata la troupe televisiva. Abbiamo bisogno di ogni briciolo di copertura mediatica affinché il nostro messaggio arrivi laggiù. Sei una sciocca impicciona che avrebbe dovuto restarsene nella giungla di cemento da cui proviene».
Oh, accidenti, il viso di Roberta avvampò per quell'accusa, le narici frementi davanti a una tale ingiustizia. E darle dell'idiota... «Tu devi capire che il mondo non gira intorno a te. Ci sono un sacco di persone, culture e fedi diverse con cui bisogna destreggiarsi per rendere il mondo un posto felice. Sopportare quelli come te, che credono che solo le proprie opinioni siano corrette, è ciò che non va in questo mondo».
Si stavano urlando contro a pieni polmoni, i visi vicini, le accuse che volavano nella breve distanza permessa dalle manette tintinnanti.
«Silenzio!» Un grido burbero rimbombò nella piccola stanza.
Roberta e Nate obbedirono all'istante, con il petto ansimante mentre si lasciavano ricadere sulle sedie.
«Non dovreste stare nella stessa squadra voi due?» L'agente di polizia — con la targhetta Agente Molloy — apparve sulla soglia.
«No!» gridarono all'unisono.
Quello era lo spiraglio di cui Roberta aveva bisogno per andarsene da lì. «Sono stata coinvolta con questi idioti per errore. La mia auto è probabilmente ancora ferma sull'autostrada se vuole andare a controllare. Per favore, mi liberi da quest'uomo dato che non ho assolutamente nulla a che fare con lui o con questa ridicola protesta».
«Ma sono stato io ad ammanettarla. Lei era in mezzo a questo gruppo».
«Stavo cercando di rovinare i loro cinque minuti di celebrità. Perché diavolo avete permesso che arrivassero a tanto? Avreste dovuto spazzarli via molto prima, così tutti avrebbero potuto continuare con le loro vite frenetiche senza subire ritardi a causa di questa gente».
Nate ringhiò, il suo sguardo furente la investì come fiamme rabbiose. «Un giorno, quando sarai vecchia e infelice e riuscirai a stento a respirare perché persone con i paraocchi come te avranno completamente distrutto il mondo, potresti ripensare a questo giorno e pentirti di ogni singola parola che stai dicendo».
«Il prossimo!»
Un altro poliziotto aprì la porta della sala interrogatori, facendo cenno ai due successivi manifestanti di entrare per rilasciare le dichiarazioni.
«Penso che sia più sicuro se vi lascio ammanettati ancora per un po'», aggiunse l'Agente Molloy con un'espressione seria.
«Noooooo», gemette Roberta, agitandosi e agitando le braccia, causando un tale scompiglio che Nate dovette prenderla fisicamente tra le braccia per calmarla.
«Roberta!» La voce di Sally riuscì in qualche modo a sovrastare i suoi lamenti. «Che cosa sta succedendo?»
Roberta smise di agitarsi e si sciolse dalla stretta di Nate, restando a bocca aperta. Come aveva fatto Sally ad arrivare così in fretta?
«Prima che me lo chieda, ero già ad Atherton e stavo tornando a casa a Malanda quando hai telefonato».
«Aspettate! Aspettate un momento!» gridò una voce nel caos. Il conducente dell'auto parcheggiata davanti alla sua sulla Palmerston Highway fece irruzione nella stanza. Spinse da parte Sally, agitando il mazzo di chiavi dell'auto di Roberta. Per fortuna era una piccola stazione di campagna e chiunque poteva entrare liberamente.
In un istante, il rumore cessò e nessuno si mosse. Il conducente ansimava come se avesse spinto l'auto di Roberta per tutta la strada dalla cima della Palmerston Highway fino ad Atherton. «Questa donna è innocente. Era parcheggiata dietro la mia auto al blocco ed è scesa per vedere quale fosse il problema. Averla portata qui è un errore. Vi suggerisco di rilasciarla». Le sue parole uscirono in un sol fiato, e dovette fermarsi un momento per fare un paio di respiri profondi. «Non ha fatto nulla di male ed è riuscita solo a lanciarmi le chiavi prima di essere portata via. Altrimenti, la sua macchina sarebbe rimasta bloccata sull'autostrada causando altro caos».
L'uomo fece un passo esitante in avanti, porgendole le chiavi. Roberta diede uno strattone alla mano, trascinando Nate con sé mentre avanzava per prenderle. «Grazie. Le sono davvero grata».
«Non si preoccupi, è stato un piacere conoscerla. Lei è una giovane donna grintosa. Sarei orgoglioso di averla nella mia squadra. Ora è meglio che vada; mia moglie e mio figlio mi aspettano fuori». Rivolgendo lo sguardo a Nate, aggiunse: «Sono già stati causati abbastanza disagi oggi».
Mentre l'uomo si voltava per andarsene, a Roberta venne in mente qualcosa. «Ehi, come hanno fatto a spostare il bulldozer?»
«Un paio di tizi con i loro furgoni hanno usato le funi da traino per raddrizzarlo. Quanto basta per aprire una corsia e permettere al traffico di circolare».
«Ah, aspetti un momento», chiese l'Agente Molloy, alzando una mano. «Qual è il suo nome?»
«Mi chiamo Mark Cummins».
«Grazie, Mark, per la collaborazione di oggi. Potrebbe lasciare i suoi recapiti al bancone uscendo, nel caso avessi bisogno di una sua dichiarazione più avanti?»
«Certo, agente. Nessun problema». Mark si rivolse di nuovo a lei. «La sua auto è parcheggiata proprio qui davanti, sulla strada».
«Grazie, Mark».
Detto questo, lui si voltò e lasciò la stanza.
«Agente, può dirmi per favore cosa sta succedendo?» Sally rivolse la domanda all'Agente Molloy, che se ne stava in mezzo alla stanza.
Sally si avvicinò e passò un braccio attorno alle spalle di Roberta, stringendola forte. «Tipico di Roberta annunciare il suo arrivo al nord a suon di trombe».
Roberta ridacchiò. «Puoi chiedergli gentilmente di slegarmi da questo mostro?» Indicò Nate con il pollice. «Così potremo andare a prendere un caffè e ti racconterò tutto del mio incubo».
Sally sollevò un sopracciglio verso l'Agente Molloy.
«Prima abbiamo bisogno di una sua dichiarazione. Mi dispiace, ma è troppo coinvolta perché possiamo ignorarla. Possono entrare subito dopo».
«Dobbiamo proprio entrare insieme?» Roberta non si fece scrupoli a supplicare.
«Posso fidarmi del fatto che resterete calmi se vi libero?» L'Agente Molloy inarcò le sopracciglia in attesa.
«Resterò calma solo se mi assicura che questi imbecilli pagheranno per il disturbo che ci hanno causato».
«Spetta al sistema giudiziario decidere la loro punizione. Il nostro compito è raccogliere tutte le informazioni e completare le indagini nel modo più accurato possibile. Quindi, se vuole fare la sua parte, si assicuri di riferire tutto il possibile nella sua dichiarazione».
«Sì, signore, volentieri».
L'Agente Molloy si rivolse a Nate; la sua espressione severa riempì la stanza di una tensione palpabile. «Conosco la tua famiglia da sempre, Nate. Sfortunatamente, non ne uscirai indenne da questa faccenda. Spero che tu sappia quello che stai facendo. Tuo nonno è sempre stato un rispettabile cittadino e le tue intenzioni sono sempre state buone».
Nate annuì solennemente. «Grazie, agente».
«Porgetemi le braccia, voi due», istruì l'Agente Molloy. «Spero in Dio che non vi incontriate mai più. Non voglio essere responsabile di dover ripulire questo pasticcio».
Sally ridacchiò accanto a lei e sussurrò abbastanza forte da farsi sentire da Nate: «Però è carino».
Roberta alzò lo sguardo nello stesso istante di Nate, e i loro occhi si scontrarono.
Un brivido le corse lungo il braccio quando non riuscì a decifrare ciò che lesse sul viso di lui. «Preferirei morire piuttosto che ammetterlo, grazie Sal». Si assicurò di dirlo ad alta voce perché tutti lo sentissero. Il clac della catena segnò la loro liberazione e, distogliendo lo sguardo, Roberta riuscì finalmente a spezzare il legame con Nate e a respirare di nuovo.
«Va bene, facciamo procedere le cose qui». Un altro richiamo arrivò dall'agente di polizia ancora fermo nella sala interrogatori.
«Andate pure, giovane donna», disse l'Agente Molloy. «Prima finisce, prima può andarsene. Buona fortuna».
«Grazie, agente, ma penso che sia a lui che dovrebbe augurare buona fortuna. Io non ho fatto nulla di male, ricorda?»
«Dici tu?» fu la stoccata finale di Nate mentre le lanciava un ultimo sguardo fulminante.
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Ridacchiando, Roberta prese un altro sorso del suo caffè. «Va bene, oggi è stata davvero la giornata peggiore. Fa ridere, ora che posso ripensarci con calma, ma Sal, ero furiosa quando mi hanno messo le manette». 
«Ci credo bene. Chi vorrebbe mai essere bollato come un criminale?» ridacchiò Sally.
Avevano lasciato la stazione di polizia di Atherton, con Sally che guidava davanti. Quest'ultima scelse un delizioso caffè in una coltivazione di fragole affinché Roberta potesse calmarsi davanti a una tazza fumante. La vista dal loro tavolo dava su giardini fioriti curati meticolosamente, con i campi di fragole poco più avanti.
Era l'inizio della primavera, e tutti gli arbusti e la vegetazione apparivano rigogliosi, sani e desiderosi di lasciarsi l'inverno alle spalle. Un po' come lei. Iniziando a sentirsi meglio, Roberta inalò l'aroma misto di caffè, cibo delizioso e l'odore inebriante della ricca terra vulcanica che la raggiungeva nel caffè all'aperto. Non si sarebbe mai trovato un locale così affascinante a Melbourne.
Il tempo era decisamente migliore rispetto alle condizioni ventose in cima alla Palmerston Highway. Il tepore del sole del tardo pomeriggio le pizzicava le braccia nude mentre osservava il cielo di un blu sorprendente dalla sua sedia. Il rossore causato dalle manette era svanito e i polsi non le bruciavano più. Roberta portò di nuovo la tazza alla bocca. Prima di bere un sorso, chiese: «Sai chi sia lui?»
«Non ne ho idea. Mi sono spremuta le meningi cercando di inquadrarlo. Se suo nonno è un uomo così inserito nella comunità, allora non dovrebbe essere troppo difficile individuarlo. Non lo riconosco dai tempi della scuola, quindi è probabile che sia andato in uno degli altri istituti».
Roberta sbuffò. Bastardo arrogante. Nonostante il bell'aspetto dell'uomo, che in qualsiasi altra occasione avrebbe scatenato le sue doti di seduttrice, non aveva alcun desiderio di incontrarlo mai più!
«Allora, dimmi qualcosa in più sui tuoi piani. Per come ti conosco, sei stata un po' vaga».
Un sorriso malizioso attraversò il viso di Roberta mentre ridacchiava. Sally ci aveva preso in pieno. Diversamente dal suo solito io chiacchierone, per una volta stava tenendo le sue novità per sé. Sally sapeva già della morte di suo padre, Sam, avvenuta quasi sei mesi prima, ma Roberta non era ancora pronta a condividere il dolore e la sofferenza di ciò che aveva scoperto di recente. Ma Sally era una buona amica. Insieme alla cugina di Sally, Liz, avevano condiviso giornate davvero straordinarie.
Il matrimonio di Liz e Connor in Canada era stato memorabile e prezioso. Il tempo trascorso a Falerna per la cerimonia di svelamento dopo la scoperta dei gioielli perduti si era aggiunto ai loro ricordi comuni. A volte Roberta si dava un pizzicotto per svegliarsi. Se Liz non fosse salita per miracolo su quel treno a Lamezia Terme quel giorno, a una manciata di secondi dalla partenza, chissà come sarebbe andata la sua vita negli ultimi anni.
La sua breve ma folle esperienza con Antonio non sarebbe mai accaduta. Custodiva quei ricordi con calore. Non si sarebbe mai aspettata che durasse, ma era valsa ogni singolo giorno trascorso con lui. Oh, che vita sarebbe stata. Ricchezza e troppi soldi, ecco cosa. Sembrava allettante in certi momenti, ma in fondo no. Non avrebbe potuto vivere così. Quella breve parentesi era stata rigenerante e si erano lasciati da amici.
«Avevo bisogno di un po' di tempo libero per elaborare alcune notizie che non mi sono piaciute, così sono scappata dalla grande città per un po' di relax quassù. Una volta che avrò fatto ordine nella mia testa, cercherò di spiegarti».
«Oh, sembra una cosa seria. Te la caverai? L'offerta di stare da me è ancora valida».
«Sì, ascolta, non voglio importi questo. Sono una vera spina nel fianco e non avresti altra scelta che buttarmi fuori dopo la prima settimana».
«Ma no, Roberta, non credo proprio. Ogni volta che ci sei tu, la mia vita sembra improvvisamente più luminosa ed eccitante».
«Non più, ragazza mia. Ormai sono cresciuta. Responsabile, gran lavoratrice, e non dormo più fino a mezzogiorno».
Sally sbuffò, quasi soffocando con il caffè. «Dovrei vederlo per crederci».
Ridacchiarono come scolarelle. Stare insieme avrebbe fatto bene a Roberta, se solo fosse riuscita a districarsi tra i problemi che le affollavano la mente. Non le era sfuggita l'ironia del fatto che sua madre una volta avesse visitato un'amica di scuola da queste parti, solo per finire in guai peggiori di quelli che aveva previsto. Eppure, lei doveva essere quella responsabile!
Roberta emise un gemito sommesso, con il fastidio che le si annidava nello stomaco. Oh, ci sarebbero stati tempi divertenti.
«Pensavo di trovarmi un lavoro part-time mentre sono quassù».
«Davvero?» Sally inarcò un sopracciglio, sorpresa. «Il lavoro ti sta stressando?»
«No, va benissimo e mi piace, ma ho nostalgia dei vecchi tempi di quando ero studentessa. Potrebbe aiutarmi a far passare il tempo mentre sistemo le porcherie di mia madre».
«Oooh, ora sono curiosa». Sally sollevò la mano con comprensione. «Non insisterò per i dettagli. Dopo tutto questa è Roberta. La regina del “senza filtri”. Quando sarai pronta, so che saprò tutto. Probabilmente anche troppo».
Questa affermazione era talmente vera che fu sufficiente a farle ridere di nuovo. Ridevano così tanto quando erano insieme e sembrava che nulla fosse cambiato tra loro. «Potrei avere una sorpresa anche per te». Sally si picchiettò un dito sulla bocca. «Ma acqua in bocca».
«Oh, uffa, Sal, sai che odio le sorprese».
«Lo so», disse Sally con un luccichio malizioso, «ma sto ancora definendo i dettagli. Te la caverai, no? Visto che sei tutta cresciuta e tutto il resto. Non avevi detto che la pazienza era una delle tue nuove virtù?»
«No, non l'ho detto. Ho detto che ero più vecchia, più saggia e più responsabile. Nulla riguardo all'essere paziente, grazie tante. Non succederà mai in questa vita».
Continuarono a ridacchiare, sorseggiando pigramente il caffè. Avrebbe passato due notti da Sally, ma sperava che i suoi piani andassero in porto. Tutto dipendeva dal colloquio del giorno dopo. Questo pensiero serio le fece aggrottare profondamente la fronte.
«Cosa c'è?» chiese Sally. Roberta sussultò, imprecando contro l'amica per aver colto la sua tensione.
«Niente di che» mentì, cosa che odiava fare, specialmente con le sue amiche più care. «Ho organizzato un colloquio domani alla Lake Barrine Teahouse, ma non so nulla di quel posto».
«Una sala da tè? Lì non servono infermiere».
«Sì, lo so, ma sto rispolverando le mie vecchie abilità nel settore alberghiero. Spero di non essere fuori allenamento con quello che serve oggi. Ma sono a corto di personale e faticano a trovare sostituti, quindi spero che mi prendano nonostante tutto. Hanno persino un piccolo cottage immerso nella foresta pluviale e una stanza che posso usare. Motivo per cui non dovrò approfittare della tua ospitalità troppo a lungo».
«Ma non hai ancora ottenuto il posto. Potresti avere ancora bisogno di stare da me».
«Praticamente mi ha già dato il lavoro durante il colloquio telefonico. Ho grandi speranze». Roberta rivolse a Sally un sorriso fiducioso.
L’espressione preoccupata di Sally non mutò. «Perché proprio la sala da tè? Non siamo mai riuscite a portarti lì l'ultima volta che sei stata qui, vero?»
«L'annuncio è apparso su una pagina di offerte di lavoro». Non era esattamente la verità, ma ci andava vicino. «Ho cercato delle immagini del posto; sembra molto speciale. È davvero così bello?»
«È una delle nostre attrazioni turistiche più popolari. C'è molta storia interessante intorno al lago e alla famiglia che possiede la sala da tè da quasi cento anni. Non ci vado spesso, ma ogni tanto
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